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E’
un tempo tutto
da vivere quello
di ottobre, me-

se delle missioni. E non a
caso papa Francesco lo
ha voluto “tempo straor-
dinario di missionarietà”,
dando questo titolo, che è
tutto un programma, al
suo messaggio: “Battez-
zati e inviati: la Chiesa di
Cristo in missione nel
mondo”. Le parole del
pontefice andrebbero
scolpite, soprattutto nei
cuori di quanti ritengono
che le missioni siano “una
cosa d’ altri tempi”. E in-
vece, scrive il Papa, <cele-

brare questo mese ci aiu-
terà in primo luogo a ritro-
vare il senso missionario
della nostra adesione di
fede a Gesù Cristo. La no-
stra appartenenza filiale a
Dio non è mai un atto indi-
viduale ma sempre eccle-
siale (…). Una Chiesa in
uscita fino agli estremi
confini richiede conversio-
ne missionaria costante e
permanente. Quanti santi,
quante donne e uomini di
fede ci testimoniano, ci
mostrano possibile e pra-
ticabile questa apertura il-
limitata, questa uscita mi-
sericordiosa come spinta

urgente dell’ amore e del-
la sua logica intrinseca di
dono, di sacrificio e di gra-
tuità. È  un mandato che ci
tocca da vicino: io sono
sempre una missione; tu
sei sempre una missione;
ogni battezzata e battez-
zato è una missione. Chi
ama si mette in movimen-
to, è spinto fuori da sé
stesso, è attratto e attrae,
si dona all’ altro e tesse re-
lazioni che generano vita.
Ciascuno di noi è una mis-
sione nel mondo perché
frutto dell’ amore di Dio>.
Come Chiesa locale ab-
biamo il dono di una mis-

sionarietà che davvero si
mette in movimento e, al-
l’ interno di questo giorna-
le, vi proponiamo le storie
dei nostri due “fidei do-
num”, un sacerdote e una
laica consacrata. Tante al-
tre sono poi le tracce mis-
sionarie che troviamo nel-
le famiglie religiose sia
maschili che femminili, ne-
gli esempi di generosità
del volontariato laico, nel-
le adozioni a distanza da
parte di molte famiglie, in
comunità parrocchiali che
sostengono progetti e
missionari nel cosiddetto
“terzo mondo”. Uno slan-
cio che adesso va però ali-
mentato anche nei giova-
ni, perché ritrovi un po’  di
freschezza. D’ altro canto,
i giovani sono capaci di
raccogliere l’ invito del Pa-
pa: <Chi ama si mette in
movimento>. Quei giovani
cui il nostro vescovo Lo-
renzo continua a dedicare
un impegno pastorale
senza risparmio e che ab-
biamo di nuovo focalizza-
to (anche di questo parlia-
mo nel giornale che avete
in mano) nell’ ultimo con-
vegno diocesano di Fiug-
gi. Con l’ invito a cammi-
nare, a metterci in movi-
mento con loro.

Igor Traboni

CON I GIOVANI E PER I
GIOVANI: IL CONVEGNO
DIOCESANO DI FIUGGI
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OTTOBRE MESE STRAORDINARIO. CON L’INVITO DEL PAPA: <CHI AMA SI METTE 
IN MOVIMENTO> RIFLESSO ANCHE SULLA NOSTRA CHIESA LOCALE

I bambini della Tanzania hanno così ricordato i 50 anni dall'arrivo, su una nave, 
delle suore Adoratrici del Sangue di Cristo, figlie di Maria De Mattias



traeva forza anche
dalla sua imponente
statura); formatore di
costumi.  Dopo un
breve apprendistato a
Tivoli, alla scuola di
un certo Cleto, venne
presentato al Vescovo
di quella città, Grego-
rio, che gli affidò la
missione di predicare
a cominciare dal suo
paese natale e dai
luoghi vicini .  Dopo

I
Santi ci richiamano
alla radicalità del
Vangelo. Noi li ve-

neriamo come tal i
perché hanno preso
sul serio la parola di
Gesù.  Gesù Cristo
chiede tanto, perché
ci dà tutto. Certe sue
parole sui tagli e i sa-
crifici che esige la se-
quela sembrano con-
finare quasi con il di-
sprezzo e il fanatismo.
In realtà esse chiedo-
no una grande capa-
cità di distacco e d’ a-
more, una disponibi-
lità a rinnovarsi che è
frutto della fede. Gesù
chiede di tagliare tut-
to ciò che non ci per-
mette di volare. Il se-
greto è essere inna-
morati di Lui. Chi è in-
namorato lascia tanto,
ma trova tutto. Si trat-
ta di avere l’ occhio
lungo, di far caso cioè
a ciò che si trova più a
quel che si  lascia
guardando la vita con
la sapienza del Van-
gelo. Come i Santi.
Come, appunto, ha
fatto S. Pietro Eremita
di cui il Martirologio
Romano, al 30 ago-
sto, offre questo ri-
tratto: “A Trevi nel
Lazio, memoria di S.
Pietro Eremita, che,
analfabeta,  colt ivò
nella solitudine la sa-
pienza del Vangelo”.
S. Pietro era un eremi-
ta itinerante, nato a
Rocca di Botte, che
ha saputo riempire il
breve spazio della sua
giovane vita di qualità
evangelica. Uomo di
preghiera e di peni-
tenza; taumaturgo;
formidabile predica-
tore ( la sua parola

due anni lasciò i luo-
ghi nativi e, passando
per Subiaco, risalì  il
corso del l ’ Aniene
portandosi a Trevi do-
ve continuò il suo mi-
nistero di predicatore.
Visse in un tugurio
sotto una scala di pie-
tra dove morì  il 30
agosto di un anno im-
precisato. Nel 1215, il
vescovo di Anagni,
con l’ autorità di Inno-

“elettrocardiogram-
ma”. La parola di Dio
è luce che ci permette
di scoprire da che
parte sta i l  nostro
cuore. Le tre pagine
bibliche che abbiamo
ascoltato ci vengono
proposte ogni anno
nella festa di S. Pietro
Eremita. Anche se le
conosciamo, non per-
dono mai la forza di
edificarci.

cenzo III, lo iscrisse a
Trevi nel catalogo dei
Santi. S. Pietro viene
ricordato soprattutto
come formatore di
costumi ed educato-
re: da sempre è vero
che se l’ annuncio del
Vangelo non diventa
educazione e forma-
zione, la trasmissione
della fede viene la-
sciata all’ illusione del-
le grandi parole e al-
l’ insignificanza della
vita. 

All’ inizio di questa
celebrazione ho pre-
sentato l’ atto peni-
tenziale come un
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La sapienza 
del Vangelo

L’omelia per la festa di San Pietro
a Trevi nel Lazio
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sti i colori del nostro
vestito? E poi: “Al di
sopra di tutto ci sia la
carità che è il  vincolo
della perfezione”: “La
carità è la cintura che
assicura eleganza e fi-
nezza alla stoffa pre-
giata di cui sopra”?

Il Vangelo pre-
senta un’ immagine
che esprime tutta la
fiducia e la stima di
Gesù nei nostri con-
fronti: “Voi siete il sa-
le della terra e la luce
del mondo”. Un’ altra
domanda per il nostro
esame di coscienza, o
elettrocardiogramma,
potrebbe essere que-
sta: “Gli ambienti che
frequentiamo, a co-
minciare dalla fami-
gl ia ,  con la nostra
presenza migliorano
o peggiorano dal
punto di vista della
qual ità umana ed
evangel ica” ? Gesù
parla di  una porta
stretta che apre alla
sala del banchetto.
Essa è aperta a tutti
(e, quindi, niente pes-
simismi o integrali-
smi) ,  ma è stretta,
perché è fatta a forma
di croce, quindi biso-
gna lottare per en-
trarci.

“S. Pietro Eremita
coltivò nella solitudine
la sapienza del Van-
gelo”. La sapienza del
Vangelo sgonfia il no-
stro orgoglio e la no-
stra presunzione, ci
alleggerisce, ci fa di-
ventare piccoli in mo-
do tale che sappiamo
accogliere i piccoli. La
Chiesa è la terra della
fraternità cristiana in
cui bisogna farsi tal-
mente piccoli davanti

La prima lettura ci
parla del “timore del
Signore”, che non è la
paura dell’ Inferno, ma
la paura di non corri-
spondere alle attese
di Dio e degli uomini.
“Beato l ’ uomo che
teme il Signore”, ab-
biamo risposto con il
Salmo responsoriale.
E S. Pietro potrebbe
oggi farci una doman-
da: “Qual è la paura
più grande che avete
in questo momento?”
o “Di che cosa avete
paura?” . Di perdere
salute, soldi, amicizie,
pace e tranquillità?
“Perché siete cristia-
ni”? Per paura dell’ in-
ferno e dei castighi?
Qualcuno afferma che
l’ Inferno esiste, ma è
vuoto! Ma questa è
una speranza,  non
può essere un princi-
pio teologico. Il timo-
re e le paure nostre
devono essere quelli
degli innamorati, che
hanno l’ unica, grande
preoccupazione di
non deludere l’ affetto
e l ’ amore di  chi  l i
ama.

La seconda lettura
indica un codice di
comportamento, vali-
do non solo in fami-
glia, ma dappertutto.
“Rivestitevi …”: la let-
tera ai Colossesi ci of-
fre un’ istantanea nel
momento in cui stia-
mo uscendo di casa e
stiamo indossando un
vestito i cui colori so-
no: misericordia,
bontà, umiltà, man-
suetudine, pazienza,
perdono! Sull’ esem-
pio del nostro Santo
possiamo ancora do-
mandarci: “Sono que-

a Dio da essere capa-
ci di accogliere i pic-
coli come se fossero
Dio. Così  i Santi han-
no speso la loro re-
sponsabilità davanti al
progetto di Dio e al
mondo. Così  dobbia-
mo spenderla anche
noi. E’  bellissima e
impegnativa al massi-
mo questa parola. A
differenza della Gre-
cia antica e dei primi
filosofi per i quali Dio
è natura, per l’ Ebrai-
smo e il Cristianesimo
Dio è Parola che si ri-
volge all’ essere uma-
no per rivelargli il suo
progetto di amore di
portare gli uomini alla
comunione con Sé e
alla fraternità tra di lo-
ro. E davanti ad un
Dio che è Parola l’ uo-
mo si scopre come ri-
sposta, come respon-
sabil ità! Dio stesso
nella Bibbia è l’ icona
di questa responsabi-
lità, direi il paradigma
dell’ umano come re-
sponsabilità. Il Signo-
re, che si fa prossimo
dell’ uomo nella crea-
zione e nella libera-
zione,  lo abi l i ta a
prendersi cura del fra-
tello e della sorella,
soprattutto dei più
deboli .  Secondo la
Parola noi siamo re-
sponsabili sempre e
dovunque dell’ altro,
di ogni altro, indipen-
dentemente da ogni
legame previo e dalla
sua stessa reazione di
accoglienza e di rifiu-
to. C’ è, nell’ episodio
di Caino ed Abele
raccontatoci dal libro
della Genesi, un pas-
saggio molto duro ma
istruttivo per tutti noi.

Quando Dio,  dopo

l’ uccisione di Abele,

domanda conto a Cai-

no della vita di suo

fratello, si sente ri-

spondere: “Sono for-

se io il custode di mio

fratello?” (Gen 4,9). In

negativo e in maniera

antitetica Caino viene

a dire come deve es-

sere la nostra vita e

qual è la nostra princi-

pale missione: essere

custodi della vita di

tutti!

E questo è un

tratto straordinario

della santità che ci

chiede di essere re-

sponsabili dovunque

e comunque davanti

alla vita e alla crescita

degli altri. Come stia-

mo spendendo que-

sta responsabilità a

casa, in parrocchia,

nel posto di lavoro,

nelle associazioni, ne-

gli ambienti di svago

in modo tale che “gli

uomini vedano le no-

stre opere e glorifichi-

no il Padre nostro che

è nei cieli” (Mt 5,16)?

Che la vita e la te-

stimonianza di S. Pie-

tro, insieme alla sua

intercessione, ci siano

di esempio e di aiuto

per una vita di fede

meno pigra e sonno-

lenta, ma più vivace

feconda per la gioia e

la crescita di tutti, ma

specialmente del le

giovani generazioni.

+ Lorenzo Loppa
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“Q
uesto con-
vegno dio-
c e s a n o

darà brio al nuovo an-
no pastorale”: questo
auspicio in apertura
dei lavori è stato poi
raccolto in pieno dai
quasi duecento parte-
cipanti che il 28 e 29
settembre scorsi han-
no riempito il salone
del centro pastorale di
Fiuggi per il convegno
ecclesiale della diocesi
di Anagni-Alatri, tanto
che sono andati via vi-
sibilmente contenti e
“ricaricati” dalla due
giorni di un convegno
che ha avuto come te-
ma «Con i giovani e
per i giovani». 
Un tema niente affatto
casuale, visto l’ impe-
gno pastorale oramai
decennale del vescovo
di Anagni– Alatri sui
temi dell’ educazione,
rinvigorito dal recente
Sinodo sui giovani e
dalla certezza, riaffer-
mata dallo stesso Lop-
pa, che «Chiesa e gio-
vani camminano insie-
me» e che la Chiesa
«deve essere la casa

dei giovani». Proprio
dal Sinodo, ha aggiun-
to il presule, sono arri-
vati «tanti input che ci
dicono di continuare
sul discorso dell’ edu-
cazione, ma vogliamo
camminare un po’  di
più con i giovani e con
un po’  di più di giova-
ni».
Un impegno, quello
della diocesi di Ana-
gni– Alatri, che ha sot-
tolineato come meri-
torio anche don Ar-
mando Matteo, teolo-
go, scrittore e docente
all’ Urbaniana di Ro-
ma, che ha tenuto le

relazioni di tutte e due
le giornate del conve-
gno ecclesiale: «All’ e-
ducazione è legata la
vita buona dei giovani
e della Chiesa, è l’ uni-
ca preoccupazione
che dovremmo avere».
Da Loppa è poi arriva-
to anche l’ invito pre-
ciso alla platea (sacer-
doti, religiosi, religiose
e laici impegnati) a ri-
mettere al centro la
preghiera e «ad at-
trezzare le nostre par-
rocchie in tal senso, al-
trimenti è finita. Pro-
prio nelle parrocchie,
ma anche nelle asso-
ciazioni e nei movi-
menti –  ha poi ag-
giunto il vescovo nel
corso dell’ omelia del-
la Messa che ha chiu-
so il convegno –  biso-
gna imparare a prega-
re con la Parola di Dio.
Basta che si aprano
pure gli occhi, perché
è la Parola che apre gli
occhi, facendo atten-
zione anche a tanti
giovani e alle loro “po-
vertà”  di affetto, di
educazione, culturale,
perché altrimenti Gesù

passa e noi non lo ri-
conosciamo. Noi adul-
ti siamo chiamati ad
una grande responsa-
bilità, perché i poveri
giovani sono tanti
Lazzaro che dovreb-
bero invece diventare
nostri amici».
Grandi responsabilità,
dunque, ma anche
obiettivi precisi di una
Chiesa locale in cam-
mino e che parimenti
vive un contesto so-
ciale di certo non
difforme da tante altre
realtà che pure riflet-
tono, come ha argo-
mentato don Arman-
do Matteo, «la fatica di
essere giovane, in un
tempo in cui gli adulti
vogliono rubare la
gioventù per se stes-
si».
Sul capitolo degli
adulti come “ladri di
gioventù”, don Matteo
ha imperniato gran
parte della relazione
della prima giornata,
con la capacità affabu-
lativa di coinvolgere la
platea anche con bat-
tute ironiche ed esem-
pi di vita vissuta. Nel

CON I GIOVANI E PER I GIOVANI

Il convegno diocesano di Fiuggi

<La Chiesa, 
una casa

per i giovani>
Dal vescovo Loppa anche l’invito
a rimettere al centro la preghiera

di Igor TRABONI

Fotoservizio Filippo Rondinara
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complesso è emerso
un quadro per nulla
confortante, in cui
«viene meno la voca-
zione all’ adultità, che
è quella specifica di
dimenticarsi di sé per
prendersi cura degli
altri». Insomma, adulti
che “giocano” a fare
sempre i giovani, an-
che quando l’ età ana-
grafica è bel altra, nel
modo e nei modi di
apparire, prima ancora
di essere. Nella società
che ci circonda, ha ag-
giunto don Armando
Matteo, c’ è «una gran-
de fatica a riconoscere
la specificità della gio-
vinezza dei giovani, ad
un duplice livello: ana-
graficamente, ovvero
quando si è giovani e
quando non lo si è più;
dal punto di vista della
struttura dell’ umano,
perché si è giovani so-
lo in un arco di tempo
e quindi “la mission”
specifica dei giovani è
anche quella di riuma-
nizzare il mondo».
Questa prima parte
della relazione ha per-
corso anche i sentieri,
più volte richiamati an-
che dal vescovo Lop-
pa, della giovinezza da
interpretare come
senso, ben lontana dal
mito del giovanilismo.
E tutto questo rischia
di portare ad una pa-
ralisi del sistema edu-
cativo e ad una rottu-
ra della trasmissione
della fede. Proprio
quello che la diocesi di
Anagni-Alatri sta cer-
cando di evitare, attra-
verso questa “semina”
pastorale.

CON I GIOVANI E PER I GIOVANI



nello specifico degli
alti due elementi sug-
geriti: «L’ adulto sap-
pia essere anche alle-
natore, con la capa-
cità di resistere alla
conflittualità. Amare
qualcuno –  ha ag-
giunto il relatore fa-
cendo specifico riferi-
mento al quarto co-
mandamento –  è vo-
lere il suo bene e non
solo volergli bene.
L’ adulto deve essere
anche poeta, capace

D
on Armando
Matteo, relato-
re al convegno

diocesano di Fiuggi,
ha lasciato ai parteci-
panti alcune “conse-
gne” precise: servono
adulti che sappiano
essere anche ponti,
al lenatori e poeti ;
parrocchie sempre
più case e scuole di
preghiera, pure attra-
verso appositi gemel-
laggi con i monasteri. 
Nella seconda giorna-
ta del convegno, in-
fatti, il teologo Mat-
teo è entrato nel con-
creto delle proposte,
ad iniziare da quelle
rivolte agli adulti– ge-
nitori: «Per fare un
adulto, serve un altro
“adulto”. Ecco dun-
que la necessità che
l’ adulto si ponga co-
me un ponte, avver-
tendo la responsabi-
lità come mediazione
del mondo e come
sguardo gettato in
modo onesto sul fi-
glio», ha specificato
don Armando Mat-
teo, prima di entrare

di attivare il desiderio
come cura della man-
canza. Ovvero, l’ a-
dulto deve insegnare
a resistere alla retori-
ca e alla “logica” del
mercato secondo la
quale solo ciò che si
vende ci renderebbe
felici, deve insegnare
a vedere ciò che non
si vede e che quindi
non si vende. E’  ne-
cessario attivare il
desiderio, per non far
mancare ai ragazzi e
ai giovani la “man-
canza”, perché è da
questo “non ancora
essere” che viene alla
luce ciò che ancora
non è stato».
Per quanto riguarda il
passaggio sulle par-
rocchie, sempre riferi-
te agli adulti che le
“abitano” , don Ar-
mando Matteo ha in-
vitato sacerdoti e lai-
ci a dar vita a veri e
propri gemellaggi
con i monasteri, pre-
senti magari in dioce-

si o altrove, ad avvia-
re una scuola di pre-
ghiera, a riscoprire «il
tempo forte della
preghiera comunita-
ria in alcuni luoghi
della stessa parroc-
chia, ma anche aiuta-
re le persone ad inna-
morarsi della Sacra
Scrittura».
I partecipanti al con-
vegno sono rimasti
molto colpiti –  come
dimostrato dalle do-
mande e dalle richie-
ste di chiarimenti ri-
volte  a don Matteo –
da altri passaggi del
suo intervento, come
quello relativo alla
creazione di vere e
proprie alleanze sul
territorio, ovvero alla
formazione di un
gruppo di insegnanti
(ad iniziare da quelli
di religione) e degli
educatori sportivi
delle parrocchia e fa-
vorire così  uno scam-
bio con le famiglie.
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L’intervento di don Armando Matteo

Gli adulti?
Ponti, poeti
e allenatori

Suggerito anche il gemellaggio
delle parrocchie con i monasteri

di Igor TRABONI



I
l convegno dioce-
sano di Fiuggi ha
riservato anche

un’ altra bella sorpre-
sa: due giovani della
nostra diocesi hanno
infatti deciso di intra-
prendere un percor-
so di discernimento
vocazionale e sono
così  entrati nel semi-
nario regionale “Leo-
niano” di Anagni, per
svolgere l’ anno pro-
pedeutico. Si tratta di
Lorenzo Ambrosi e
Lorenzo Sabell ico,
entrambi di 19 anni.
Ambrosi  arr iva da
Fiuggi e la sua par-
rocchia di apparte-
nenza è quella di San
Pietro; ha frequenta-
to il Liceo scientifico
nella cittadina terma-
le. Sabellico invece è
di Fumone e più pre-
cisamente della con-
trada Pozzi, apparte-
nente come il resto
del paese all’ unica
parrocchia fumonese;
ha studiato al Classi-
co di Casamari. En-
trambi dovranno ca-
pire, in questo anno
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Iscritti al Propedeutico

Due ragazzi
seminaristi

al “Leoniano”
Arrivano da Fiuggi e da Fumone

a cura della REDAZIONE

che non a caso si
chiama per l’ appun-
to “propedeutico”, se
poi proseguire nel
cammino di forma-
zione al sacerdozio
sempre presso il Leo-
niano, dove peraltro
hanno trovato, assie-
me a circa altri 40
giovani, anche Anto-
nello Pacella, di Acu-
to, seminarista dioce-
sano che si avvia a
completare il percor-
so di studi.
Leonardo Ambrosi e
Leonardo Sabellico,
dopo aver “servito
Messa” a conclusione
del convegno dioce-
sano, sono stati pre-
sentati ufficialmente
dal vescovo Lorenzo
Loppa: <Il Signore
continua a chiamare
–  ha detto il presule
–  nei modi che noi
neppure immaginia-
mo>. 
Ora non resta altro
da fare che accom-
pagnare questi due
giovanissimi con le
nostre preghiere,
perché il Signore li il-

lumini e faccia com-
prendere loro se
quella del sacerdozio

è davvero la vocazio-
ne che intendono se-
guire.
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In occasione dell’ otto-
bre missionario, l’ Uffi-
cio Migrantes ha in-
contrato i due missio-
nari Fidei Donum della
diocesi di Anagni-Ala-
tri: Stefania Faiocco,
laica consacrata invia-
ta in Brasile nella città
di San Paolo, e don
Giuseppe Ghirelli, sa-
cerdote in missione
nella regione apostoli-
ca di Robe, nel sud-est
dell’ Etiopia.
La loro è una migrazio-
ne di segno diverso,
nata dal comune desi-
derio di mettersi in
servizio per gli altri.
<Sentivo la chiamata
verso la missione -
racconta Stefania -
avevo 40 anni quando
ho lasciato l’ Italia. In
quel momento condu-
cevo una vita gratifi-
cante: avevo un lavoro
stabile, amici, una fa-
miglia, facevo volonta-
riato, stavo bene. Ho
scelto di entrare nella
Comunità Missionaria
della Trinità perché mi
piaceva l’ idea di una
continuità nella missio-
ne durante tutto l’ an-
no>. 

Nei primi tempi, Stefa-
nia dedica il suo impe-
gno alla comunità in
Ital ia ,  pur avendo
espresso il desiderio di
partire: <Avevo alle
spalle molte esperien-
ze in Africa, ero inna-
morata di questo con-
tinente. Tuttavia, per
ragioni di sicurezza, in
quel momento la Co-
munità non poteva in-
viare dei missionari>.
Un giorno però, arriva
la chiamata per il Bra-
sile… <Ho accettato su-
bito, non ho avuto bi-
sogno di pensarci! Non
ero mai stata in Sud
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all’ interno di un quar-
tiere di ricchi. In quel
momento mi è venuta
in mente la frase del
Vangelo lo avete fatto
a me. Mi sono allora in-
terrogata su cosa po-
tessi fare io in favore
di queste persone>. 
Nel 2007 inizia dun-
que l ’ esperienza di
missione che dura an-
cora oggi, al fianco de-
gli abitanti delle fave-
las. <Si tratta di realtà
difficili, dove in alcuni
casi non si riesce ad
accedere. C’ è molta
diffidenza e se non co-
nosci qualcuno, è im-

America ed ero felice
di conoscere un posto
nuovo>. Stefania parte
per la prima volta nel
2006, per quattro set-
timane. In quei giorni,
visita una delle più po-
polate favelas di San
Paolo, Paraisopolis,
immagine di una delle
grandi contraddizioni
del Brasile: la Città Pa-
radiso,  con i  suoi
100.000 abitanti,  si
trova infatti circondata
da alti e sfavillanti edi-
fici benestanti. <Lì  ho
visto la povertà estre-
ma, resa ancora più as-
surda poiché radicata

Parlano i “fidei donum” diocesani

Batte forte
il cuore

delle missioni
Le esperienze di don Peppe Ghirelli (Etiopia)

e della laica consacrata Stefania Faiocco (Brasile)

di Silvia COMPAGNO

Stefania con alcuni abitanti di una favela

La famiglia di una favela
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possibile entrarvi. Le
persone vivono in con-
dizioni di estrema po-
vertà, violenza, emar-
ginazione e droga. È
una contraddizione
forte, poiché il Brasile è
considerato oggi un’ e-
conomia emergente>.
Questa divisione so-
ciale rappresenta una
ferita profonda nella
società brasiliana: chi
nasce povero, difficil-
mente riesce a riscat-
tarsi nel corso della vi-
ta. <Chi proviene dalla
favela, chi ha la pelle
nera rimane intrappo-
lato in un passato di
povertà o schiavitù che
va avanti da genera-
zioni. Gli aiuti statali,
se ci sono, creano un
circolo vizioso di assi-
stenzial ismo e non
consentono di uscire
effettivamente dalla si-
tuazione di bisogno>.
La presenza di asso-
ciazioni locali o di ini-
ziative di solidarietà ci-
vile possono alleviare
queste problematiche:
<Alcuni cambiamenti,
anche all’ interno delle
favelas ci sono ma so-
no molto lenti e picco-
li>. Con la sua Comu-
nità, Stefania opera,
anche attraverso i l
progetto sociale Chia-

vi per la vita, per resti-
tuire dignità a queste
persone, metterle al
centro e favorire il loro
sviluppo umano inte-
grale. Spesso infatti, è
importante offrire an-
che solo la propria vi-
cinanza, mettersi in
ascolto e piangere o
gioire con l ’ a ltro:
<Emblematica è la sto-
ria di una donna che,

nel corso della vita,
aveva subito maltrat-
tamenti, ingiustizie e
abbandono, s ia dai
propri  famil iar i  che
dall’ uomo con cui ha
avuto un figlio. Vive
anche lei in una condi-
zione di favela. 
Un giorno siamo anda-
ti a trovarla e lei si è

continua a pag. 10

Stefania con i bambini del progetto

Con Izabela (brasiliana) e Carla (Venezuelana
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stupita del nostro ge-
sto: ma come, voi ve-
nite da me? Abbiamo
instaurato con lei un
rapporto di fiducia,
finché anche lei è ve-
nuta a trovarci per ce-
nare insieme. Si tratta
di piccoli gesti e at-
tenzioni che possono
ridare sicurezza alle
persone, creare legami
e offrire possibilità di
crescita personale e ri-
scatto>. 
Per don Peppe Ghirelli
il desiderio di partire
nasce invece dalla plu-
riennale esperienza al-
la guida del Centro
Missionario diocesano:
<C’ erano molti mis-
sionari nativi della no-
stra diocesi ,  avevo
contatti con loro e con
altri che arrivavano
qui. Volevo dare una
mano e mettermi al
servizio di contesti
che non conoscevo.
Avevo 60 anni quando
sono partito>. L’ Etio-
pia è un paese preva-
lentemente copto-or-
todosso ma la missio-
ne si trova in un am-
biente a maggioranza
musulmana, dove i
cattolici sono pochi.
L’ unica presenza (a 7
ore di distanza) è una
casa del le suore di
Madre Teresa, dove si
fanno per lo più atti-
vità caritative. <Anche
se questa destinazio-
ne è stata scelta trami-
te l’ Ufficio missionario
nazionale, dentro di
me c’ era comunque
l’ idea di andare dove
non ci fosse già una
pastorale avviata. Ab-
biamo quindi trovato
questa zona a sud del-

apprezzano che qual-
cuno scelga di stare
con loro, sanno che
questo comporta un
sacrificio dovuto alle
difficoltà di vivere in
un ambiente così  di-
verso. Una delle cose
belle di queste realtà
di missione è però la
comunione tra tutti i
cattolici, anche se po-
chi. In Italia non ce ne
rendiamo conto per-

l’ Etiopia, un territorio
vastissimo pari a un
terzo dell’ Italia>.
I bisogni, soprattutto
nelle zone rurali e de-
sertiche, sono tanti:
mancano i servizi di
base, la sanità, l’ acqua
le strade. Oltre alle at-
tività ecclesiali, vengo-
no portati avanti an-
che dei progetti di svi-
luppo in campo agri-
colo, scuole, corsi di

formazione per donne,
case famiglia per bam-
bini e la costruzione di
un ospedale neuropsi-
chiatrico. <La mia pre-
senza è stata accolta
bene, la popolazione
sa che siamo lì  non
per interessi economi-
ci ma per metterci al
servizio di tutti, anche
di chi non è cattolico o
non ha intenzione di
diventarlo. Le persone

continua da pag. 9

Festa di fine anno scolastico

Casa famiglia Adaba
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ché siamo in tanti. Lì
invece è proprio come
una famiglia, ti fa spe-
rimentare una forza
maggiore>.
L’ Etiopia vive in que-
sti ultimi anni una fase
di grande crescita eco-
nomica,  dovuta so-
prattutto all’ arrivo di
investimenti stranieri.
Nonostante questo, la
povertà rimane un pro-
blema ancora presente
che si aggiunge alle ir-
risolte conflittualità in-
ter-etniche, le recenti
crisi politiche (con un
tentativo di colpo di
stato) e l’ instabilità re-
gionale del  Corno
d’ Africa e del Sud Su-
dan. L’ Etiopia ospita
inoltre uno dei più
grandi campi profughi
dell’ Africa, oltre ad es-
sere caratterizzata da
importanti spostamen-
ti interni, dovuti princi-
palmente a ragioni
economiche. In un
paese tra i più giovani
al mondo, con un alto
tasso di crescita de-
mografica, le nuove
generazioni non hanno
molte possibi l i tà di
realizzazione profes-
sionale. Alcuni prova-
no dunque a partire
per arrivare in Europa,
tuttavia, riuscire a farlo
attraverso canali legali
è pressoché impossibi-
le: “ottenere un visto,
anche solo per motivi
di studio e attraverso
la nostra mediazione, è
difficilissimo. Qualche
tempo fa, la CEI lanciò
la campagna liberi di
partire, liberi di resta-
re. Io la formulerei di-
versamente: costretti a
partire, costretti a re-
stare. In Etiopia non
c’ è questa libertà di
scelta>.

Come tutti coloro che
lasciano la propria ca-
sa, anche Stefania e
don Peppe vivono la
loro esperienza con il
cuore a metà: <Direi
che il mio è un cuore
diviso: tra l’ impegno
nella missione e il pen-
siero costantemente
rivolto agli affetti rima-
sti in Italia>, confida
Stefania. <Anche per
me è così , tuttavia, vi-
vere questo t ipo di
realtà ti aiuta a guar-
dare in modo diverso i
problemi di tutti i gior-
ni>,  conclude don
Peppe.
Entrambi ribadiscono
però il forte sentimen-
to verso questa scelta.
Soprattutto, l’ impor-
tanza di essere aperti
a tutte le situazioni di
bisogno che si incon-
trano: <Quando si vuo-
le bene, non c’ è con-
trapposizione tra l’ aiu-
tare le persone vicine
e quelle lontane. Molte
situazioni ci interpella-
no e se uno ha il desi-
derio di aiutare, non

restringe la sua azione
nello spazio - rifletto-
no don Peppe e Stefa-
nia - non ha importan-
za se aiuti gli altri qui

o altrove, tutti sono
miei fratelli>.
Per info e contatti: 
migrantes@diocesia-
nagnialatri.it

Dedicazione chiesa Trinità

Mercatino missionario
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e questa sua funzione
la esercita soprattutto
nel Rosario>. E qui
Loppa si è soffermato
sul valore e l’ impor-
tanza del Rosario, ri-
cordando che fu pro-
prio un papa di questa
terra, Leone XIII, a de-
dicare nel 1883 una
enciclica al Rosario, e
che 120 anni dopo san
Giovanni Paolo II firmò
una lettera apostolica
sul Rosario, aggiun-
gendovi i misteri della
Luce. Loppa ha quindi
invitato la comunità di
Mole Bisleti a lavorare
su questo documento,
così  come sull’ ottavo
capitolo della Lumen
Gentium, dal t itolo
“Maria Santissima nel
mistero di Cristo e
della Chiesa”. <Il Ro-
sario –  ha chiosato
Loppa –  è anche chie-
dere a Maria che ci
prenda per mano e ci
porti all’ interno del
mistero di Gesù per
conoscerlo meglio>. E
sull’ obiezione solleva-
ta da alcuni di una
preghiera ripetitiva, il
vescovo ha risposto

mo. Che non è più una
situazione di una cri-
stianità vissuta e in cui
i luoghi della fede fun-
zionavano- la famiglia,
la parrocchia, il cate-
chismo e la scuola -
però noi viviamo per
questo e chiediamo al
Signore di poter risol-
vere tanti problemi e
tornare a far risplen-
dere le nostre parroc-
chie come luce sul
candelabro>, ha ri-
marcato il presule.
Prima di spiegare le

Dalla costruzione della Chiesa

Mole Bisleti
festeggia

i primi 40 anni
di Igor TRABONI

Un cammino di celebrazioni varie
che andrà avanti per i prossimi 12 mesi

letture, i l  vescovo
Loppa ha ricordato
come pochi giorni pri-
ma <Il Papa ha fatto
una cosa che è sfuggi-
ta un po’  a tante per-
sone, con l’ istituzione
della domenica della
Parola di Dio. Anche
nella Parola c’ è una
presenza reale del Si-
gnore, sostanziale, è
tutto Gesù in persona
che è presente quan-
do ci parla, e noi sia-
mo messi in grado di
aprire le orecchie e gli
occhi e di riconoscerlo
quando passa>.
E le letture della festa
del 7 ottobre, ha sot-
tolineato il presule, <ci
hanno presentato la
Madonna come una
donna in attesa, una
donna di speranza.
Attesa come segno
della speranza>, lei
che <ha vissuto una
vita da perfetta serva
del Signore, obbe-
diente alla Parola di
Dio, e per questo è di-
ventata nostra madre
e nostra regina. La
Madonna è la prima di
noi nel portarci a Gesù

L
unedì  7 ottobre,
proprio nel gior-
no della memo-

ria liturgica della Ma-
donna del Rosario, è
iniziato l’ anno straor-
dinario della parroc-
chia della contrada
Mole Bisleti, ad Alatri,
per celebrare nel mi-
gliore dei modi i 40
anni dalla costruzione
della chiesa dedicata
proprio al la Beata
Vergine del Rosario.
Dopo la processione,
guidata dal parroco
don Luca Fanfarillo, il
vescovo Lorenzo Lop-
pa ha celebrato la
Messa e nel corso del-
l’ omelia ha fatto subi-
to riferimento all’ anni-
versario parrocchiale:
<Cominciate questo
cammino del 40° an-
no, che dovrebbe es-
sere l’ anno in cui ci si
avvia verso la maturità
e in cui speriamo che
in questa e in tutte e
altre parrocchie ci sia
un pensiero più incisi-
vo, più efficace, più
bello e realistico sulla
situazione in cui vivia-



così : <Ripetere a una
persona che le vuoi
bene, fa bene a te e a
quella persona>.
L’ anno straordinario
della parrocchia di
Mole Bisleti  prose-
guirà ora con varie ini-
ziative di cui daremo
conto. Intanto don Lu-
ca Fanfarillo si è rivol-
to ai parrocchiani con
una lettera aperta, in-
titolata “Pietra su pie-
tra 40 anni di Chiesa”
e che parte proprio da
questo dato numerico
per sottolineare come
<ci sono dei numeri
che hanno un valore
speciale, così  nella
Bibbia il numero qua-
ranta indica un tempo
pieno, compiuto. Qua-
rant’ anni di cammino
del popolo di Israele
per arrivare alla terra
promessa, quaranta
giorni nel deserto per
Gesù prima di essere
tentato da satana;
quarant’ anni della no-
stra comunità da
quando la chiesa è
stata costruita, perché
fosse luogo di pre-
ghiera e spazio di in-

contro. Certamente
quest’ anno non vo-
gliamo celebrare le
pietre, né il cemento
armato. Vogliamo in-
vece celebrare la fede
e la gioia per un cam-
mino percorso insie-
me e per i tanti doni
che il Signore ha con-
cesso alla nostra Co-
munità. Ci si volta in-
dietro non per vivere
di nostalgie, ma per ri-
trovare le radici della
nostra fede, per fare
memoria delle perso-
ne che ci hanno ac-

compagnato, per rico-

noscere i passaggi e le

trasformazioni nostre,

della contrada, delle

persone e dei tanti

modi di esprimere la

nostra fede. Ma fare

memoria del cammino

percorso è utile, se ci

permette anche di

guardare avanti, di ri-

partire con più slancio

e con più chiarezza sui

passi che ancora dob-

biamo compiere>.
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Donato un defibrillatore

Santuario 
di Vallepietra

più sicuro
a cura della REDAZIONE

Una cerimonia per la consegna

I
l 29 settembre

scorso, al termi-

ne della celebra-

zione della Messa

delle ore 11, presso

l’ altare all’ aperto

del santuario della

Santissima Trinità,

c’ è stata una pic-

cola ma significati-

va cerimonia: al ret-

tore del Santuario

diocesano monsi-
gnor Alberto Ponzi
è stato infatti dona-
to un defibrillatore,
uno strumento di
estrema importan-
za per  la  sempre
maggiore sicurezza
della decine e deci-
ne di migliaia di fe-
deli che da maggio
a ottobre si recano
al sacro speco di
Val lepietra ,  cos ì
come di tantissimi
visitatori che pure
salgono fino al san-
tuario non solo per
motivi di fede o per
partecipare a pelle-
grinaggi.
Alla cerimonia han-
no partecipato tra
gli altri il sindaco di
Vallepietra, France-

sco Palmieri ,  una

rappresentanza del

Comune di Cervara

di Roma, l’ associa-

z ione sport iva

“ Sport ing”  con i l

suo presidente Fi-

lippo Felti, l’ Asso-

ciazione culturale

“ Don Salvatore

Mercuri”    di Valle-

pietra presieduta

da Filippo Graziosi

e la Confraternita

della Santissima Tri-

n i tà con i l  Pr iore

Paolo De Sant is .

Anche i numerosi

fedeli presenti han-

no apprezzato il bel

gesto della dona-

zione del defibrilla-

tore. 



Scomparso a Casamari

Padre Sisto,
il Maestro

del restauro
di Filippo RONDINARA

Originario di Vico nel Lazio, 
era specialista nei libri antichi
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D
opo una breve
malattia, è ve-
nuto a manca-

re all’ affetto dei suoi
confratelli Padre Si-
sto, al secolo Vincen-
zo Giacomini, cister-
cense, originario di
Vico nel  Laz io.  Le
esequie sono state
celebrate a Casamari,
dall’ Abate Eugenio
Romagnolo, con la
partecipazione della
comunità monastica
e di don Cristoforo
D’ Amico della dioce-

att iv i tà pastora le
svolta  dappr ima a
Casamari, successi-
vamente nella Certo-
sa di Pavia, dove ave-
va aperto il primo la-
boratorio del restau-
ro del  l ibro del la
Lombardia, e poi nel-
la Certosa di Firenze.
Su questa attività di
esperto nel restauro
di libri antichi, il diri-
gente scolastico Giu-
lio Maurizio Giacomi-
ni, cugino di Padre
Sisto, ci ha riferito
della copiosa opera
svolta sia in Italia che
all’ estero, ricordata
anche dallo storico
Salvatore Jacobelli al
termine del le  ese-
quie. Padre Sisto, do-
po l’ ordinazione sa-
cerdotale a Casamari
nel 1966, si era spe-
cializzato presso l’ I-
stituto di Patologia
del libro di Roma e
presso l ’ Istituto di
Arte grafica e legatu-
ra artistica dei Sale-
siani. 
Trasferitosi a Pavia,
aveva aperto un la-
boratorio per il re-

s i  Anagni-Alatr i  in
rappresentanza dei
sacerdoti di Vico nel
Lazio. Erano presenti,
oltre ai famil iari ,  i l
s indaco Claudio
Guerriero il quale ha
espresso il cordoglio
del  paese di  Vico,
dove Padre Sisto era
nato i l  28 settem-
bre1939.
Durante l ’ omel ia ,
l’ Abate Romagnolo
ha tracciato la figura
di Padre Sisto, met-
tendo in risalto la sua

stauro del libro, ini-
z iando anche una
proficua collabora-
zione internazionale.
Infatti, oltre a tenere
apposit i  stage per
studenti restauratori
in Italia, dal 1976 al
1986 ha tenuto corsi
di conservazione e
restauro del libro a
Mosca e a Leningra-
do, ma anche semi-
nari in Cile e  in Ar-
gentina. 
Nel 2015, gli è stato
conferito i l  Premio
Vico “ Amo la  mia
terra” .  Al  termine
della celebrazione, il
nipote  Massimo Gia-
comini ,  in  nome e
per conto dei paren-
ti, ha ringraziato tutti
i presenti per la vici-
nanza ed ha ricorda-
to i rari, ma intensi
momenti condivisi in
famiglia con lo zio.
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È
stata la chiesa

di Collepardo,
con la confra-

ternita locale “ San
Rocco e della buona
morte”, a ricevere le
confraternite del la
diocesi  che hanno
partecipato al  XXX
Cammino di fraternità.
I confratelli e le con-
sorelle, dopo aver la-
sciato i  giardini  di
“Oreste Cicalè”, si so-
no incamminati per
raggiungere la bella
chiesa parrocchiale.
A riceverli è stato Fi-
lippo Rondinara, refe-
rente del coordina-
mento delle confrater-
nite per il Lazio, e il
giovane parroco Don
Alessandro Tannous,
che, dopo il saluto, ha
illustrato la storia della
chiesa che porta il no-
me di SS Salvatore e
che appare già in un
documento del 1252 e,
ancora prima, al tem-
po di  S.  Domenico
Abate (X-XI sec). Don
Alessandro ha preci-
sato che alcuni mate-
riali usati per la sua
edificazione sono stati
prelevati dalla Basilica

coordinatore per il La-
zio della confedera-
zione delle confrater-
nite d’ Italia,  ha rivol-
to ai presenti alcuni
insegnamenti adatti
alle possibilità di cia-
scun componente
del le confraternite
quali: la via verso la
santità, la centralità
della carità, la vigilan-
za, la preghiera e il di-
scernimento, la pre-
senza attiva nelle par-
rocchie di apparte-
nenza nello svolgi-
mento delle loro fun-
zioni ed attività. Il sin-
daco Bussiglieri ha

poi rivolto un sentito
ringraziamento a tutti
i presenti, in particola-
re ai cittadini di Colle-
pardo e alla confrater-
nita locale per aver
preparato tutto nel
migliore dei modi, no-
nostante la pioggia.
Al termine c’ è stato il
passaggio del bastone
di fraternità tra la con-
fraternita di  Collepar-
do e la confraternita
“dei Sette dolori e Pia
Unione di Alatri” che il
prossimo anno ospi-
terà il 31° raduno delle
Confraternite.

Cammino di fraternità

Confraternite
radunate

a Collepardo
di Giorgio Alessandro PACETTI

Il prossimo anno ad Alatri

di San Giovanni in La-
terano di Roma, (in
origine anch’ essa de-
dicata al SS. Salvato-
re), che era stata gra-
vemente danneggiata
da due incendi. Dopo
il saluto, Mons. Alber-
to Ponzi, vicario della
diocesi di Anagni-Ala-
tri nonché responsabi-
le delle confraternite
della diocesi, che ha
portato anche il saluto
del Vescovo Loppa e
di
Antonio Palone, vice-



A Fiuggi l’incontro Acr

I catechisti
e il dono

della fede
di Emanuela SABELLICO

Interventi del vescovo e di don Corriere
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I
l 20 settembre
scorso si è tenuto,
presso i l  centro

pastorale di Fiuggi,
l’ incontro diocesano
dei catechist i  ed
educatori dell’ Azio-
ne cattolica ragazzi,
organizzato dall’ uffi-
cio catechistico della
diocesi. Si è avvertito
subito un grande in-
teresse, dimostrato
dal grande numero
di partecipanti. Il ve-
scovo Lorenzo Lop-
pa ha aperto l’ incon-
tro con un bellissimo
discorso  di acco-
glienza e di ringra-
ziamento verso tutti
i presenti. 
Ha esordito dicendo
che i sacramenti so-
no importanti per la
vita di un cristiano e
che la trasmissione
della fede parte dalla
famiglia, ed è una re-
sponsabilità che i ge-
nitori non possono
dimenticare, trascu-
rare   o delegare to-
talmente,   perché i
genitori sono   “i pri-

mi annunciatori della
fede attraverso la
preghiera e la pratica
cristiana” ai propri fi-
gli.
Don Gianluigi Corrie-
re, direttore dell’ uffi-
cio catechistico, ha
moderato l’ incontro
con preziosi consigli,
suggerimenti. Dopo
aver commentato il
brano del Vangelo di
Lc 9,  51-56,  don
Gianluigi ha sottoli-
neato che Gesù ci ha
lasciati liberi per po-
terlo contemplare...e
più lo contempli e più
lo fai tuo. Il Vangelo
deve farsi strada da
sé senza imposizioni,
il nostro Dio è un Dio
tollerante e miseri-
cordioso e se si cade
nel peccato al lora
dobbiamo chiedere
la grazia di farsi gui-
dare verso Gerusa-
lemme, verso la
croce e guardarla
con animo sempre
rinnovato. Dobbiamo
sempre dare senza
aspettarsi nulla in

cambio, darsi la ma-
no per poter dare
larga testimonianza
al Vangelo. Essere
catechista è una vo-
cazione di servizio
nella Chiesa, ciò che
è stato ricevuto co-
me dono da parte
del Signore si deve a
sua volta trasmette-
re.

I l  catechista deve

tornare costante-

mente a quel primo

annuncio che è il do-

no che gli ha cam-

biato la vita. Il cate-

chista è cosciente

che ha ricevuto un

dono, il dono della

fede e lo dà in dono

agli altri.

A G E N Z I A  G E N E R A L E  D I  A N A G N I
Via Bassano, 216 - 03012 Anagni (FR) 

Tel 0775/769242 - 0775/772014 - E mail: anagni@cattolica.it

ASSICURATORE UNICO DELLA DIOCESI DI ANAGNI-ALATRI
ANCHE AL TUO SERVIZIO TRASPARENZA, SICUREZZA, FIDUCIA  
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In questo momento di grande
bisogno di attenzione per

l’ ambiente, la Chiesa di Rieti,
guidata da mons. Domenico
Pompili, e Slow Food propongo-
no la costituzione delle Comu-
nità Laudato Si’ in forma di asso-
ciazione libera e spontanea di
cittadini, senza limitazioni o re-
strizioni di credo, orientamento
politico, nazionalità, estrazione
sociale. Nel maggio del 2015 ve-
niva pubblicata l’ Enciclica Lau-
dato si’  di papa Francesco, un
documento straordinario capace
di sottolineare la drammaticità e
l’ urgenza di intraprendere azioni
concrete di salvaguardia per
l’ ambiente. Per questo motivo,
su iniziativa dei prof.ri Lorenzo
Proscio e Matteo Marcoccia, so-
no state costituite le comunità
locali Laudato si’  Anagni e Lau-
dato si’  Alatri con l’ obiettivo di
operare nello spirito dell’ Encicli-
ca e in omaggio all’ opera di san
Francesco d’ Assisi, che per pri-
mo fu interprete, quasi novecen-
to anni fa, di una vita in armonia
con gli uomini e con la natura. Le
due comunità sono già impegna-
te a supportare l’ iniziativa “pian-
tiamo un albero”. Parallelamente
sostengono anche il progetto di
creare ad Amatrice un centro
studi internazionale denominato
Casa Futuro-Centro Studi Lau-
dato si’ . La presenza di queste
comunità servirà alla conoscenza
del territorio e dei processi che
lo regolano, attraverso attività di
educazione ambientale e soste-
gno alla pianificazione paesaggi-
stica. Per info: Facebook Comu-
nità Laudato si’  Anagni e Comu-
nità Laudato si’ Alatri

N A T U R A
R I S P ETTO  D E L L ’A M B I E NT E  

AD ANAGNI E AD ALATRI
NASCONO LE COMUNITÀ

LAUDATO SI’
di Lorenzo PROSCIO

TTradizioni

SStoria

SScuola

FESTIVAL 
ALLA RIBALTA

di Claudia FANTINI

La vita, in tutte le sue espressioni di impegno, di
sofferenza, di gioia, ti sorprende sempre. Suc-

cede anche quando organizzi una giornata da tra-
scorre insieme, tra pochi amici, ed invece gli amici
con cui trascorrerla diventano attimo dopo attimo
tanti. Così  è diventato il Festival alla Ribalta orga-
nizzato per la seconda edizione a Mole Bisleti –
Parco Baleno Alatri. I sorrisi, le nuove conoscenze,
la realtà della vita di persone e famiglie con disa-
bilità non hanno significato più differenza, ma in-
clusione, strette di mano, ascolto, relazione.
Una diversità di vissuti e personalità, variamente

colorato, ha dato vita ad
una festa bellissima dove
tutti sono stati al centro del-
la scena e interpreti, ognuno
a modo suo, della diversità
nelle arti.
Sì , infatti le arti sono state
le protagoniste del festival
con canti e balli cui è stata
data la giusta evidenza gra-
zie al palco messo a dispo-
sizione da Audio master
service di Alessandro Melo-
ne. Non sono mancate le at-
tività di gruppo come dise-
gni, tornei di calcetto e di
carte. Grande interesse han-
no suscitato lo yoga della ri-
sata coordinata da Tina Di
Castro, associazione Albero
della Fenice, l’ ippoterapia
con Chiara Alessandri, asso-
ciazione O.d.V. Elmer, gli
stand di agricoltura e arti-
gianato eroico a cura delle
cooperative sociali Bene

Comune e Comunità Servizi e dell’ azienda agrico-
la Martina.
Bello anche il momento della funzione religiosa
celebrata da don Luca Fanfarillo presso la Chiesa
di Mole cui hanno partecipato moltissimi ragazzi
con le loro famiglie e accompagnatori.  
Più di 200 persone hanno vissuto insieme questa
bella giornata che ha generato in ognuno la con-

C u l tC u l t



sapevolezza della forza e vulne-
rabilità dell’ esistenza. Il buon
pranzo con prodotti a km zero è
stata anche la scelta coerente. 
La festa, il divertimento ma an-
che il confronto su temi e pro-
blematiche inerenti sulla disabi-
lità. Nella Tavola Rotonda della
mattina Fulvio Lauri, presidente
ANFFAS associazione di Fami-
glie e Arduino Fratarcangeli,
presidente RES Ciociaria, Carlo
Capocaccia, presidente dell’ as-
sociazione SILOE, genitori, inse-
gnati, imprenditori si sono con-
frontati su temi come il dopo di
noi, l’ inclusione socio lavorati-
va, il sostegno scolastico facen-
do emergere la necessità di
rafforzare la rete tra i diversi at-
tori territoriali per dare dignità
alla vita del disabile e soprat-
tutto sostegno alle persone che
vivono e curano la persona di-
sabile. 
È  emersa la consapevolezza, la
volontà e l’ impegno di operare
in questa direzione. Una rete
territoriale capace di superare
la frammentazione per agire in-
sieme come comunità attiva e
solidale. Il Festival alla Ribalta e
lo spirito della gioia come facili-
tatore per superare le indiffe-
renze e realizzare il messaggio
cristiano dell’ amo-
re e della carità co-
me ci ha ricordato
don Gigino Battisti
al quale va il rico-
noscimento di es-
sere stato il ponte
tra le diverse realtà
in cammino impe-
gnate a costruire il
bene comune. 

Anno XX
Numero 8 1199

Cultura Arte Musica Letteratura Scienza Sport C inema Teatro

S C U O L A
T E C N O L O G I A

Nella settimana della
difesa della terra e

dell’ eco-sostenibilità il la-
boratorio meccanico IPIA
dell’ Istituto Pertini di Ala-
tri ha presentato la sua
macchina a totale impatto
zero prima nel fablab di
LazioInnova a Ferentino e
poi il 18 ottobre alla Fiera
di Roma durante la ker-
messe di Maker Faire, il fe-
stival dell’ innovazione e
dell’ automazione italiana.
Insieme al prof. di Labora-
torio Fernando Paolo Rea,
gli studenti hanno ragio-
nato, provato, sbagliato e
ritentato e alla fine il pro-
getto reale e dettagliato è
venuto fuori, come in un
problem solving. 
Il risultato è un’ auto elet-
trica rispettosa dell’ am-
biente, a batteria ma rica-
ricata dai pannelli solari in-
stallati sul cofano. Un mo-
dello green a impatto ze-
ro, nel vero senso del ter-
mine. Lunga poco più di
due metri e mezzo è larga
un metro e 20, l’ auto puli-
ta è alta 70 cm ed è co-
perta da circa 2 metri
quadrati di pannelli foto-
voltaici con una potenza
nominale di 1000 kilowatt.
Pesa 170 kg batterie inclu-
se ed è in grado di tra-
sportare una sola persona.

UN’AUTO A 
PANNELLI SOLARI

Il prototipo 
dell’Ipia Pertini

a cura di Claudia Fantini t u ru r @@



TACCUINO

R
eligiosa, mistica, drammaturga, dottore della Chiesa in-
sieme a Caterina da Siena e Teresa d’ Avila, patrona di
Francia insieme a Giovanna d’ Arco, protettrice dei mala-

ti di Aids, di tubercolosi e di altre malattie infettive, persino pa-
trona delle missioni, lei che scelse la clausura e morì  giovanissi-
ma di tubercolosi. Santa Teresa di Lisieux, più nota come santa
Teresa del Bambin Gesù, è venerata a livello mondiale. La Basili-
ca della città di Lisieux a lei dedicata è il secondo luogo di pel-
legrinaggio di Francia dopo Lourdes. Pio XI, che la canonizza
nel 1925, la considerava la “stella del suo pontificato”. Giovanni
Paolo II nel 1997 l’ ha proclamata Dottore della Chiesa, in occa-
sione del centenario della sua morte. Ma a cosa si deve la fama
mondiale di santa Teresina? Sicuramente al fatto che ha lascia-
to le sue memorie, riflessioni e crisi spirituali, raccolte nei diari
pubblicati dalla sorella Pauline, diventata madre Agnese dopo
la sua morte. “Storia di un’ anima”, pubblicata per la prima vol-
ta nel 1898, non è solo un testo religioso ma raccoglie poesie,
opere teatrali, lettere e preghiere che raccontano l’ itinerario
spirituale di un’ anima eccelsa. Entrata nelle carmelitane di Li-
sieux con il nome di suor Teresa del Bambin Gesù del Volto
Santo, scoprì  che l’ ambiente monastico non era quello che si
aspettava e le era ostile.  E lei in un certo senso riforma, parten-
do da se stessa, quell’ ambiente. La novità della sua spiritualità,
chiamata anche “teologia della piccola via”, consiste nel ricer-
care la santità non nelle grandi azioni, ma negli atti quotidiani
anche i più insignificanti, a condizione di compierli per amore di
Dio. Tutto parla di Santa Teresina a Lisieux: il Carmelo, dove ha
vissuto ed è sepolta, è al centro della città. E’  qui che si può as-
saggiare il dolce tipico per i pellegrini.

Ricetta del Carmelo
Ingredienti
6 uova; 125 grammi di farina di mandorle; 200 grammi di burro;
80 grammi di zucchero a velo + 1 cucchiaio per le decorazioni;
320 grammi di zucchero semolato; 70 grammi di farina; 80
grammi di latte.

Procedimento
Preparare il caramello con 100 grammi di zucchero e un cuc-
chiaio d’ acqua. Versarlo su un foglio di carta da forno e lasciar-
lo indurire. Dividere i tuorli dagli albumi (di questi se ne utilizze-
ranno solo 5). Mescolare la farina di mandorle, lo zucchero a
velo, la farina e il latte. A parte montare i cinque albumi con 150
grammi di zucchero normale. Poi unire i due impasti mescolan-
do dal basso verso l’ alto. Inserire l’ impasto in una sacca ‘ a po-
che’  e disegnare su un foglio di carta da forno delle strisce fino
ad ottenere un rettangolo di circa 30x40 centimetri. Infornare
per 30-35 minuti a 140 gradi. Togliere dal forno e lasciare raf-
freddare. Preparare la crema spezzettando il caramello in un
mixer. Sbattere i sei tuorli con 20 grammi di zucchero. Far bolli-
re i 50 grammi di zucchero che avanzano con 2 cucchiai d’ ac-
qua e poi versarlo sulle uova sbattute e mescolare per 5 minuti.
Aggiungere il burro e la polvere di caramello. Lasciare raffred-
dare. Tagliare il biscotto in due parti uguali, mettere la crema su
uno e coprirlo con l’ altro. Lasciare in frigorifero almeno tre ore.
Prima di servirlo, pareggiare con una spatola la crema ai bordi
e spolverizzare con zucchero a velo.

Il dolce 
del Carmelo 

di Cristiana  DE SANTIS

La cucina dei Santi


